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sità speculativa del testo. In nes-
sun caso, tuttavia, rigore interpre-
tativo e spirito filologico si erano 
espressi nell'allestimento di un la-
boratorio altrettanto ricco e arti-
colato. Alla filologia occorre quin-
di in primo luogo fare riferimento, 
se si vuole comprendere l'intera 
portata dell'operazione. 

11 titolo Sul concetto di storia 
è l'unico che Benjamin ab-
bia assegnato al suo ultimo e 

impegnativo lavoro teorico. Uti-
lizzato dopo la sua morte per il fa-
scicolo commemorativo dell'Insti-
tute of Social Research di Los An-
geles (1942), esso scomparve 
nell'edizione delle Schriften del 
1955, quando fu introdotta la de-
signazione Tesi di filosofia della 
storia, conseguentemente ripresa 
nella prima antologia di scritti 
benjaminiani pubblicata in Italia 
(Angelus Novus, Einaudi, 1962). 
Soltanto ai curatori del primo vo-
lume delle Gesammelte Schriften 
(Suhrkamp, 1974) si deve la sua 
definitiva riabilitazione. Proprio 
ai materiali convenuti in quest'ul-
tima fondamentale edizione - alla 
massa degli appunti e degli scritti 
preparatori, alle lettere e alle testi-
monianze coeve, alle successive 
redazioni del testo - attingono Bo-
nola e Ranchetti per esporre in 
tutta la sua ampiezza la costella-
zione teorica soggiacente alle tesi. 
Certo, non erano mancati fino a 
oggi tentativi di sottoporre agli 
strumenti della critica e della filo-
logia il problema posto dal singo-
lare laconismo e dall'estrema den-
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traversano in modo così pervasivo 
tutta l'ultima produzione benjami-
niana), un livello relativamente 
"definitivo" della riflessione sia ac-
certabile soltanto a partire dalla 
sovrapposizione delle sue princi-
pali stesure. 

A questo nucleo testuale i cu-
ratori hanno però accostato una 

La vita e i libri 

porto del quale Benjamin aveva 
manifestato fin dal 1935 l'inten-
zione di porre una riflessione cri-
tica sulla teoria della conoscenza 
storica, in analogia a quanto ave-
va fatto dieci anni prima con la 
Premessa gnoseologica al saggio 
sul Dramma barocco tedesco. La 
complessità delle relazioni docu-

1892 Nasce il 15 luglio a Berlino in una famiglia di ebrei benestanti. 
1912 Si iscrive alla Facoltà di filosofia dell'Università di Friburgo, dove segue i seminari di 
Heinrich Rickert. 
1913 Si reca per la prima volta a Parigi. Inizia a partecipare alle attività del movimento gio-
vanile berlinese. 
1915 Fa amicizia con Gershom Scholem. Frequenta all'Università di Monaco le lezioni del fe-
nomenologo Moritz Geiger. 
1916 Viene esentato dal servizio militare a causa di una malattia al nervo sciatico. Scrive 
Sulla lingua in generale e sulla lingua dell'uomo. 1917 Sposa Dora Kellner e si trasferisce a Berna. 
1918 Ha un figlio, Stefan Rafael. 
1919 Fa amicizia con Ernst Bloch. Si laurea in filosofia con la dissertazione II concetto di 
critica nel romanticismo tedesco. 
1920 Si trasferisce con la moglie a Berlino, a casa dei genitori. 
1921 Compra il quadro di Klee Angelus Novus. Scrive Per la critica della violenza e Fram-
mento teologico-politico. 
1923 Decide di non seguire Gershom Scholem in Palestina. Pubblica un volume di tradu-
zioni da Baudelaire e il saggio sulle Affinità elettive di Goethe. 
1924 In viaggio a Capri, conosce la regista lettone Asja Lacis. 
1925 Cerca senza successo di ottenere la libera docenza a Francoforte con la dissertazione 
sul Dramma barocco tedesco. Comincia a tradurre la Recherche di Proust. 
1926 Inizia a soggiornare di frequente a Parigi. Scrive II compito del traduttore. Suo padre 
muore. 
1927 Va a trovare Asja Lacis a Mosca. Inizia a lavorare al libro, che resterà incompiuto, sui 
Passages parigini (cfr. "L'Indice", 1986, n. 8). 
1928 Incontra Hofmannstahl, con cui era da tempo in rapporto epistolare. Pubblica II 
dramma barocco tedesco e la raccolta di aforismi Strada a senso unico. Progetta un viaggio in 
Palestina, che non farà mai. 
1929 Fa amicizia con Bertolt Brecht e con Adorno e Horkheimer. Inizia a scrivere per la radio 
(cfr, "L'Indice", 1994, n. 2). 1930 Divorzia. Lavora a Infanzia berlinese. 1932 Soggiorna per alcuni mesi a Ibiza. 
1933 All'avvento del nazismo è costretto a lasciare la Germania. Comincia a collaborare 
con la "Zeitschrift fur Sozialforschung" dell'Istituto per la ricerca sociale di Francoforte. 
1934 Dopo alcune peregrinazioni per l 'Europa, si stabilisce a Parigi. 
1936 Pubblica L'opera d'arte nell'epoca della sua riproducibilità tecnica. 
1939 Viene internato per alcune settimane in un campo di raccolta francese nei pressi di 
Nevers. . , 
1940 Scrive le tesi Sul concetto di storia. Dopo la disfatta della Francia, fugge a Marsiglia. Privo 
di un visto d'uscita, cerca di passare illegalmente il confine, ma, bloccato dalla polizia spagno-
la a Port-Bou, si toglie la vita la notte del 26 settembre ingerendo una forte dose di Morphium. 

Il volume contiene anzitutto una 
nuova traduzione italiana del lavo-
ro, corredata di testo tedesco a 
fronte, note esplicative e confron-
to ragionato tra le varie versioni 
dattiloscritte oggi disponibili. I cu-
ratori hanno voluto apportare lievi 
emendamenti al testo delle diciot-
to tesi stabilito dagli editori tede-
schi, ma soprattutto hanno inseri-
to al penultimo posto, con la nu-
merazione XVIIa, un frammento, 
già in precedenza riconosciuto co-
me appartenente ai materiali pre-
paratori, che lo stato della ricerca 
consente oggi di integrare a pieno 
titolo nel contesto principale. 
Questa scelta riflette più in genera-
le la convinzione che, di fronte a 
un'opera che l'autore stesso non 
ha mai pensato di considerare con-
clusa (e che può essere forse intesa 
come una sorta di "promemoria 
teoretico", una sistemazione prov-
visoria di quelle riflessioni di ordi-
ne epistemologico e storico che at-

serie di indispensabili strumenti: 
tra questi spiccano, accanto a 
un'incompiuta versione francese 
redatta dallo stesso Benjamin, gli 
importantissimi materiali prepa-
ratori già forniti in apparato dalle 
Gesammelte Schriften e mai pri-
ma d'ora tradotti in italiano. Al-
cuni di questi frammenti posso-
no essere intesi come un vero e 
proprio controcanto al lavoro 
principale e indicano spunti cui 
forse Benjamin pensava di dare 
sviluppo in una fase ulteriore 
della ricerca. Altri sono invece 
semplici formulazioni prelimina-
ri dell'una o dell'altra tesi, talvol-
ta rivelatrici di livelli di significa-
to successivamente messi in se-
condo piano. 

Tra i materiali che mostrano 
una relazione diretta con il pen-
siero delle tesi un discorso a sé 
meriterebbe l'ampia selezione di 
appunti confluiti nei fascicoli del 
Passagen-Werk, progetto a sup-

mentabili a questo proposito giu-
stifica tanto il repertorio di lemmi 
curato da Gianfranco Bonola, 
che occupa quasi un terzo dell'in-
tero volume ed è costituito 
dall'analisi delle occorrenze ter-
minologiche riscontrabili nei vari 
contesti di lavoro riguardanti il 
piano delle tesi, tanto la proposta 
di una serie di documenti dalla 
cerchia degli amici e degli interlo-
cutori più stretti, che informa del 
clima spirituale all'interno del 
quale prese avvio l'elaborazione 
dello scritto. Chiude il volume 
un'esauriente bibliografia, in gra-
do di testimoniare della vitalità 
che ha caratterizzato negli ultimi 
decenni la ricezione del saggio 
benjaminiano e il dibattito intor-
no ad esso. 

Si è detto che le tesi Sul concet-
to di storia, redatte nel corso del 
1940, sono con ogni probabilità 
l'ultimo scritto cui abbia lavorato 
Benjamin. Le tragiche circostan-

ze della morte del loro autore, 
suicidatosi nel settembre dello 
stesso anno presso il confine fran-
co-spagnolo mentre con un grup-
po di esuli tentava di sfuggire alla 
polizia di Vichy, hanno contri-
buito a far sorgere attorno ad esse 
il problematico alone che circon-
da ogni testamento spirituale. È 
stato spesso ricordato - sulla base 
delle dichiarazioni rese a Ger-
shom Scholem dallo scrittore So-
ma Morgenstern, che aveva in-
contrato Benjamin a Parigi nel 
corso delle prime settimane di 
guerra - lo stato di depressione in 
cui si trovava Benjamin dopo la 
notizia del patto di non aggressio-
ne firmato tra Hitler e Stalin 
nell'agosto del 1939, che secondo 
alcuni interpreti si rifletterebbe 
nell'allusione della X tesi al tradi-
mento perpetrato dai "politici nei 
quali avevano sperato gli opposi-
tori del fascismo". 

Il nesso delle tesi con l'emergen-
za storica e con i problemi posti 
dalla situazione politica mondiale 
deve essere però considerato alla 
luce delle loro più autentiche in-
tenzioni teoriche. La riflessione 
che ne costituiva il fondamento 
sembrava allo stesso Benjamin sca-
turire, prima ancora che dallo choc 
della nuova guerra, dall'esperienza 
complessiva della sua generazione 
di fronte alle grandi trasformazioni 
dei primi decenni del secolo. Da 
questoapunto di vista l'imminenza 
del pericolo rendeva non più dila-
zionabile la ripresa e la radicalizza-
zione di un nucleo di pensieri cui 
egli da molti anni non aveva cessa-
to di rivolgere l'attenzione. Si trat-
tava di quella critica del concetto 
di progresso e di quella riflessione 
epistemologica sulla storia che 
percorrono come un fiume sotter-
raneo una parte così cospicua dei 
suoi scritti maggiori. La forma in 
cui gli eventi militari avevano ri-
preso il loro corso metteva più che 
mai in crisi l'idea che il fascismo 
europeo potesse essere considera-
to quale una sorta di "parentesi", 
una semplice rottura nel conti-
nuum progressivo della storia, e ri-
velava al contempo quanto poco 
filosofico fosse lo stupore per la 
sua comparsa nel pieno del nostro 
secolo, "come se esso non fosse -
secondo il lapidario commento di 
Brecht alla Vili tesi - il frutto di 
tutti i secoli". 

Sappiamo quanto la critica del-
la concezione progressiva e finali-
stica della storia si fondi nelle tesi 
sulla critica dell'idea di tempo co-
me continuum "omogeneo e vuo-
to". Ad essa viene contrapposto 
con il concetto di Jetztzeit ("ades-
so", "tempo-ora") un modello di 
temporalità disomogenea, cioè 
non omologabile alla temporalità 
lineare delle scienze naturali, e 
piena, in quanto attraversata dalle 
relazioni attualizzanti che si stabi-
liscono di volta in volta tra deter-
minati momenti del passato e 
l'istante assolutamente fuggevole 
e peculiarmente caratterizzato di 
chi al presente attinge conoscenza 
storica. In questo senso il rilievo 
sull'emergenza storica che costi-
tuì lo sfondo per la genesi delle te-


